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L'azione articolata 
Dal Nord al Sud, milioni 

di lavoratori italiani hanno 
dimostrato quanto sia desti
nato al fallimento il tentati
vo del padronato di logorare 
il movimento, contrappo
nendo all'organica piatta
forma dei sindacati sul re
cupero e la garanzia del sa
lario (vertenza sulla contin
genza, le pensioni e l'occu
pazione) proposte sulle qua
li è impossibile una pur mi
nima discussione. La rispo
sta delle grandi masse ope
raie e popolari, nel corso di 
tutta la settimana, è stata 
forte e combattiva: Confin-
dustria e Intersind non pos
sono sperare in un < cedi
mento > nemmeno usando 
l'arma della cassa integra
zione e la minaccia dei licen
ziamenti indiscriminati. 

La lotta per la difesa del 
potere di acquisto di salari 
e stipendi è stata portata 
avanti senza tentennamenti. 
A Firenze, Bari, Brescia, Li
vorno, Catanzaro, Pistoia, 
Perugia, Cagliari, Sassari, 
Macerata, Milano, Torino, 
Cosenza, Caserta, Taranto, 
Carrara, Siena, Palermo, Ve
nezia, si sono svolti sciope
ri imponenti sui quali — 
non a caso — la stampa pa
dronale o ha taciuto o ha 
dato scarni resoconti. Ovun
que l'azione è stata caratte
rizzata da due segni netti 
e di fondamentale importan
za: una forte spinta unitaria 
e di base che bolla di fatto 
le sortite antiunitarie di cer
te minoranze sindacali, e la 
capacità dimostrata dai lavo
ratori di saper saldare, nel
la lotta a sostegno della 
piattaforma generale, pro
blemi sociali (casa, tariffe, 
scuola, trasporti) sui quali 
è possibile strappare imme
diatamente risultati, come è 
stato dimostrato nel Veneto 
dove sulla questione delle 
tariffe si è raggiunto un po
sitivo accordo. 

Il fronte di lotta sulla di
fesa dei salari, delle pensioni 
e dell'occupazione è destina
to ad allargarsi. Il presiden
te della Confagricoltura ha 
già messo le mani avanti, 
assumendo posizioni ancora 
più arretrate rispetto alle 

ROSSITTO - Rilan
ciare lo sviluppo agro
industriale. 

organizzazioni padronali del
l'industria. Il dottor Diana, 
nell'ipotesi che anche i brac
cianti aprano la vertenza 
sulla contingenza (come in
dicato dalla Federazione 
CGIL-CISL-UIL), ha chiara
mente detto che non intende 
nemmeno discutere dell'ar
gomento. Di fronte ad una 
posizione di tale chiusura 
ed ottusità (i braccianti so
no tra le categorie meno re
tribuite del Paese) appare 
evidente la validità della li
nea espressa recentemente 
dal compagno Feliciano 
Rossitto, segretario generale 
della Federbraccianti, quan
do ha ribadito che la lotta 
per il recupero salariale de
ve essere saldata all'azione 
più generale per un armo
nico sviluppo agro-industria
le del Paese. 

Daltra parte, quando nel
la piattaforma presentata 
dai sindacati si parla di ga
ranzia del salario intesa co
me possibilità per i lavora
tori e per i sindacati di in-

DIANA — Dice a no » 
prima ancora della 
vertenza. 

tervenire nei piani di ri
strutturazione in atto nel 
Paese (nell'industria ma an
che nelle grandi aziende 
agrarie), <• il • tema centrale 
dell'agricoltura è tenuto ben 
presente. E' questo un pro
blema che è stato affrontato 
anche nel corso dell'assem
blea straordinaria del CEN-
FAC che si è tenuta a Ro
ma, quando nella relazione 
introduttiva e in numerosi 
interventi è stata riproposta 
con forza la questione agra
ria nazionale. 

Proprio nell'indicazione di 
lotta articolata data dai sin
dacati insieme al momenti 
generali, i lavoratori del set
tore industriale hanno tro
vato terreni di azione comu
ne con quelli delle campa
gne. Ricordiamo la lotta che 
i braccianti, i contadini e i 
lavoratori del settore chimi
co hanno condotto insieme 
in Sicilia sulla scandalosa 
vicenda dei fertilizzanti im
boscati. Ricordiamo ancora 
le azioni condotte nella set
timana nelle Puglie sui temi 
dell'irrigazione e delle comu
nità montane, quando metal
meccanici e lavoratori della 
terra si sono battuti per 
obiettivi comuni. Ricordia
mo, infine, l'importante in
contro avvenuto in Emilia 
e in Lombardia tra operai 
chimici, contadini e sindaca
ti bracciantili sempre sul 
problema dei concimi. 

Se non si tornerà di nuo
vo alla trattativa (e questo 
può avvenire soltanto se il 
padronato dimostrerà con
cretamente dì voler abban
donare il disegno di far pa
gare tutti i costi della crisi 
alle grandi masse operaie e 
popolari), la lotta è destina
ta ad inasprirsi. Lo scontro, 
tuttavia — come ha detto 
Scheda — non deve privi
legiare in alcun modo l'uno 
o l'altro aspetto della piat
taforma generale: la difesa 
del salario e la tenuta dei 
livelli di occupazione posso
no realizzarsi solo nel qua
dro della lotta per esigere 
diverse scelte di politica eco
nomica. 

Aladino Ginori 

Si apre una nuova settimana di lotta per salari, occupazione, riforme 

SCIOPERI A ROMA, NAPOLI E VENEZIA 
Positivo accordo sui trasporti nel Veneto 

Azioni articolate dei lavoratori dell'industria, commercio e agricoltura in programma in decine di province — Grande manrfesfazione operala e popolare 
a Teramo — Nella capitale quattro ore di astensione domani, martedì corteo nella città lagunare — I punti dell'intesa sulle tariffe dei servizi pubblici 

Mercoledì 

a Milano 

la manifestazione 

artigiana 
Mercoledì 20 novembre 

si terrà a Milano la mani
festazione interregionale, 
promossa dalla Confedera
zione Nazionale dell'Arti
gianato, a cui partecipe
ranno molte migliala di 
artigiani provenienti da 
tutte le province delle re
gioni dell'Italia settentrio
nale - (Emilia, Liguria, 
Lombardia, Piemonte, Ve
nezie). 

Le delegazioni si riuni
ranno alle 9,30 ai Bastio
ni di Porta Venezia per 
raggiungere in corteo Piaz
za Duomo, dove parlerà 
agli intervenuti l'on. Nelu-
sco Giachlni, Segretario ge
nerale della C.NA 

Le rivendicazioni avan
zate dagli artigiani riguar
dano il rilancio e la esten
sione del credito agevola
to, il controllo pubblico dei 
prezzi e della distribuzio
ne delle materie prime, la 
riduzione della pressione 
fiscale, una più equa ripar
tizione degli oneri sociali. 
la revisione delle tariffe 
dell'energia elettrica, men
tre sul terreno della sicu
rezza sociale comprendono 
gli aspetti relativi alle pen
sioni e all'avvio della ri
forma sanitaria, ponendo i 
drammatici problemi della 
assistenza ospedaliera 

Al centro del confronto lo sviluppo del processo unitario 

Un serrato dibattito conclude 
il consiglio generale della CISL 

La replica di Bruno Storti — Il voto contrario di Scalia alla relazione presentata a nome della segreteria 
Gli interventi di Macario e Bentivogli — Dure accuse al comportamento scissionistico della minoranza 

Si è concluso ieri pomerìggio 
il consiglio generale della CISL, 
con le votazioni sula relazione 
di Spandonaro dedicata ai pro
blemi organizzativi e su quella 
presentata da Storti, per la pri
ma volta a nome dell'intera se
greteria e frutto — come ha 
confermato lo stesso Storti nel
le sue conclusioni — di una 
mediazione con le posizioni di 
alcuni esponenti della stessa se
greteria (come Marini e Fanto-
ni) non del tutto omogenee a 
quelle della maggioranza. 

In aperto contrasto, invece, 
Scalia, il quale ha annunciato 
il suo voto contrario, in un in
tervento pesante nei confronti 
della segreterìa Cisi; egli co
munque, ha ridimensionato le 
voci di una imminente scissio
ne, mantenendo un atteggiamen
to che gli ambienti della mag
gioranza hanno definito « difen
sivo». 

Ciononostante, va detto che 
le sortite degli esponenti della 
destra hanno calamitato l'atten
zione del dibattito sull'unità in
terna alla Cisl e sul suo raffor
zamento. con il rìschio che ta
le obiettivo, pienamente legitti
mo, entri in contrapposizione 
con il concreto svilupparsi del 
processo unitario. D'altra parte. 
il comportamento della mino
ranza. per quanto isolato, co
stituisce un freno e un condi
zionamento oggettivo sulla Cisl 
— come ha notato Macario — 
e. di conseguenza, sull'attività 
della Federazione unitaria, sul
la sua funzionalità e capacità 
dirigente. 

All'unità interna della Cisl ha 
fatto riferimento, dal suo punto 
di vista, il segretario della 
Fisba Cisl Paolo Sartori, inter-
\enuto nella serata di venerdì. 
il quale si è lasciato andare ad 
affermazioni gravi sulla verten
za per la contingenza, definita 
< linea perdente per i lavoratori 
e per il paese >. Sartori, pur at
taccando l'impostazione della re
lazione, ha tuttavia voluto ri
confermare la sua «disponibi
lità leale e coerente >, contro le 
« deprecabili voci di scissione ». 
In questo modo, Scalia è rima
sto, come dire spiazzato. Così. 
nella tarda mattinata di ieri 
egli non ha potuto far altro 
che ripetere le logore formule 
contro i pericoli di e egemonia 
comunista ». lasciandosi andare 
a conclusioni « amare — come 
le ha definite — perchè non 
vedo alcuna luce di dialogo». 
In riferimento alle accuse di 
scissionismo mossegli alla tribu
na egli ha detto che «nessuno 
di noi pensa ad una scissione; 
non ce n'è bisogno perché ci 
stiamo disperdendo ». 

Una replica decisa è venuta 
cubito dopo da parte di Macario. 

esponente della segrete

ria che ha preso la parola (Ma
rini e Camiti, pur essendosi 
iscritti, hanno rinunciato). Il 
segretario generale aggiunto ha 
detto che «esistono già. atteg
giamenti apertamepte scissioni
stici ». E a poi aggiunto che 
« la CISL stenderà un duro cor
done di isolamento morale e 
politico per distruggere ogni 
eventuale scelta avventuristica». 
Contro gli oppositori dell'unità 
sindacale Macario si è appellato 
alle decisioni dell'ultimo con
gresso della confederazione. « E, 
se è vero — ha proseguito — 
che forse non siamo stati molto 
efficaci nei confronti della CGIL 
e della UIL. ciò è dovuto al 
dispendio di energie sul nostro 
fronte interno ». 

Sul rapporto con i partiti. 
Macario ha detto che bisogna 
fare un'opera di sollecitazione 
non contro, ma sui partiti, an
zitutto la DC. 

Ultimo a prendere la parola 
è stato il segretario generale 
della FIM Bentivogli il quale 
ha posto l'accento sul bivio in 
cui si trova il Paese, «tra chi 
vuole restaurare i vecchi equi
libri e chi vuole superare le 
difficoltà attuali con un nuovo 
sviluppo e un allargamento del
la democrazia. Noi — ha prò 
seguito — siamo un'organizza 

zione viva, non un ricettacolo di 
nostalgici, che vuole il cambia
mento ». 

Storti, nella sua replica, ha 
puntualmente risposto alle ac
cuse rivolte dalla minoranza, 
richiamandosi alle componenti 
originarie della CISL e ai suoi 
principi che il gruppo Scalia e 
non la maggioranza confederale 
dimostra di disconoscere. Il se 
gretario generale della CISL 
ha riconfermato l'obiettivo deg
l'unità sindacale come scelta 
per la democrazia e per il pro
gresso. che nasce dalle esigenze 
delle grandi masse lavoratrici. 

Subito dopo, si sono aperte le 
votazioni. La relazione di Storti è 
stata approvata con una larghis
sima maggioranza: novanta voti 
favorevoli, ventuno contrari e 
sei astenuti. Un risultato estre
mamente netto, quindi, a favore 
della linea politica unitaria pro
posta dal. segretario confede
rale. La minoranza non è riu
scita ad allargare l'area delle 
adesioni alle sue posizioni. Un 
documento alternativo, propo
sto da Sartori e da Leolini non 
è stato neppure messo ai voti 
in quanto superato dai risultati 
della precedente votazione. 

s. ci. 

NUOVI FALSI DEL QUOTIDIANO DC 

Con le mani nel sacco 
Malgrado siano stati colti 

con le mani nel sacco, certi 
mentitori di professione che 
allignano nel quotidiano d?l 
la Democrazia cristiana non 
demordono. Ricapitoliamo i 
fatti. Il compagno Rinaldo 
Scheda aprendo i lavori del 
direttivo della Cgil ha par
lato del problema dell'autori-
duzione delle tariffe. Ha iet
to che alcune esperienze che 
sono state fatte in questa di
rezione hanno avuto « un va
lore di rottura » e che devo
no essere « respinti gli attac
chi alla loro legittimità *. 
Sempre secondo Scheda pe
rò con questa forma di lot
ta «si mobilitano delle mi
noranze ». Oggi ai contra
rio. occorre « una decisa lotta 
unitaria che mobiliti grandi 
masse ». « Questa determina
zione — prosegue Scheda — 
consiglia di evitare la gene
ralizzazione di forme di lot
ta di contenuto puramente 
protestatario come l'autoii-
duzione e di dar vita ad una 
forte azione su scala nazio
nale delle masse lavoratrici 
dalla quale risulti più chia

ramente il contenuto politi
co delle loro proposte». Il 
discorso di Scheda viene dif
fuso dall'Ausi, l'agenzia uffi
ciale dei sindacati. Ma U 
quotidiano della DC lo tra
visa completamente. Ami 
non ne tiene per niente d: 
conto ed accusa Scheda e la 
Cgil di istigare alla disobbe-
dienza civile con la solleci
tazione che le esperienze del-
l'autoriduzione assumano ^di
mensioni di massa sotto il 
patrocinio del sindacato ». 
// compagno Rinaldo Scheda 
invia una lettera al Popolo 
con la quale ribadisce ano 
ra la posizione sostenuta nel
la relazione. Non sono possi
bili fraintendimenti. Il di
scorso è estremamente chia
ro. Ma a quotidiano della 
DC insiste nella menzogna e 
dice che «è difficile avvalo
rare la tesi, come fa Sche
da, che si sia vittima di una 
errata interpretazione delle 
sue affermazioni ». Scheda 
darebbe prova adi una per
sistente tendenza di certo 
linguaggio sindacale a dire 
e * non dire, a conceder* 

Prosegue l'azione di letta articolata nel paese, per la 
vertenza sul salarlo, l'occupazione, un nuovo sviluppo econo
mico. Nella prossima settimana, ancora una volta, milioni 
di lavoratori italiani, dell'industria, dell'agricoltura e del 
commercio saranno impegnati in scioperi, assemblee e mani
festazioni. Diamo un quadro necessariamente sintetico 

delle più importanti iniziative 
decise in alcune province. 

ROMA — I lavoratori dell'in
dustria e del commercio di Ro
ma si fermano domani dalle 13 
alle 17 dando vita a una ma
nifestazione in piazza Verdi sot
to la direzione dell'ENEL: nel 
corso del comizio parleranno 
Manlio Spandonaro, per la Fe
derazione nazionale, e Piero Po-
lidori per quella provinciale. La 
giornata di lotta di domani sarà 
anche centrata sulla piattaforma 
provinciale delle organizzazioni 
sindacali. Le richieste immedia
te sono la sospensione degli au
menti delle tariffe ENEL e il 
rilancio dell'edilizia economica 
e popolare. 

NAPOLI — I lavoratori dei 
settori dell'industria e del com
mercio articoleranno tra marte-
di e giovedì prossimi le 4 ore 
di sciopero a sostegno della ver
tenza sulla contingenza, le pen
sioni. l'occupazione, lo sviluppo 
del Mezzogiorno e le tariffe dei 
servizi pubblici. Martedì sarà 
effettuata un'ora di sciopero du
rante la quale i lavoratori si 
riuniranno in assemblea nelle 
fabbriche e nei luoghi di lavoro. 

Giovedì, nel corso delle altre 
tre ore di sciopero, i consigli 
di fabbrica ed i lavoratori an
dranno nei quartieri della città 
e dei comuni per rinnovare e 
rinsaldare i contatti con i cit
tadini illustrando gli obiettivi 
della piattaforma sindacale e sol
lecitando adeguate iniziative de
gli enti locali e della Regione 
sui problemi dell'occupazione e 
delle tariffe elettriche e dei 
trasporti. 

Delegazioni dei consigli di fab
brica. di lavoratori, pensionati, 
cantieristi. disoccupati, ' si re
cheranno presso l'Unione indu
striale, l'Intersind. gli enti lo
cali. l'ENEL e le aziende di 
trasporto 

Con tali iniziative, definite 
nell'ultima riunione, la segrete
ria della Federazione provincia
le CGIL-CISL-UIL e quella del
le categorie dell'industria apro
no concretamente la vertenza 
per la revisione delle tariffe. 
' TERAMO — I lavoratori di 
tutte le categorie della pro-

-vincia di Teramo • hanno datò, 
vita ieri mattina ad una delle' 
più imponenti manifestazioni de
gli ultimi anni nel capoluogo. Lo 
sciopero generale di 24 ore in
detto dalla Federazione unita
ria CGILCISL-UIL, nel quadro 
della lotta sulla vertenza nazio
nale per salari ed occupazione 
ha registrato l'adesione presso
ché totale. Tutte le categorie 
di lavoratori dagli operai agli 
impiegati, dagli artigiani ai con
tadini con l'adesione degli stu
denti venuti nel capoluogo da * 
tutta la provincia hanno dato 
vita ad un combattivo corteo 

VENEZIA — La settimana di 
lotta dei lavoratori veneziani, 
proclamata a sostegno della 
vertenza aperta da tutti i la
voratori veneti nei confronti 
della . giunta regionale - si è 
conclusa con un primo grande 
risultato: nella tarda nottata, 
dopo laboriose trattative, la 
giunta ha finalmente sottoscrit
to in materia di trasporti un 
accordo con i sindacati. 

Messo a punto questo proble
ma, una nuova fase della lot
ta per un diverso sviluppo com
plessivo del Veneto inizierà a 
livello regionale, martedì pros
simo. protraendosi per tutta la 
settimana, secondo un calen
dario di scioperi e di mani
festazioni articolato per pro
vince e per categorie. 

Martedì, dunque, prima gior
nata di lotta della settimana 
entrante, scenderanno in scio
pero per 4 ore i lavoratori del
la provincia di Venezia e di 
Rovigo e per 8 ore i lavoratori 
dell'agricoltura di tutto il Ve
neto e' insieme daranno vita ad 
una grande manifestazione re
gionale a Venezia. 

Ieri intanto, come abbiamo 
detto, fra giunta regionale, rap
presentata dall'assesore com
petente, e sindacati si è svolto 
sulla questione dei trasporti un 
incontro durato per 13 ore. al 
termine del quale è stato con
cordato fra le parti quanto se
gue: 1) di ripetere le tariffe 
preferenziali di abbonamento 
(pendolari. lavoratori e studen
ti) ai livelli in atto il 1. gen
naio 1974, a partire dal 15 no
vembre 1974 (cioè con decor
renza immediata): 2) nell'ambi
to della determinazione di una 
nuova politica tariffaria dei 
trasporti, dei servizi e per l'av
vio ddla pubblicizzazione, le 
tariffe preferenziali (pendolari. 
lavoratori, studenti) saranno 
adeguate a partire dall'I feb
braio 73 nella misura del 6 
per cento per la distanze corte 
e del 4 per cento per le distanze 
lunghe, da applicare sulle tarif
fe in atto dall'I gennaio 1974 
(gli aumenti, dopo la votazione 
della delibera unilaterale della 
giunta, avevano raggiunto, in 
numerosi casi il 100 per cento). 

BOLOGNA — Nel corso del
la settimana entrante prose
guiranno anche nella provincia 
bolognese le iniziative di mobi
litazione e di lotta dei lavora
tori dell'industria, del commer
cio e dell'agricoltura a soste
gno della vertenza aperta con 
il padronato sui temi della di
fesa dei salari, la contingenza 
e roccupazione. Mentre nelle 
zone industriali di S. Viola, 
Borgo Panigale, Aiuola, avran
no luogo assemblee di fabbrica, 
i lavoratori dei quartieri Bolo-
gnina e Corticella sciopereran
no per due ore (dalle 15 alle 
17) di mercoledì, e terranno una 
assemblea nella sala Candileyas 
di Corticella. Ad Imola invece, 
l'astensione dal lavoro, sempre 
per due ore, avverrà in matti

nata. 

Denunciata 

la riduzione 
dei programmi 

ENEL e SIP 
Ha avuto luogo in Roma un 

incontro tra i rappresentanti 
della Federazione lavoratori 
metalmeccanici (FLM) nazio
nale e i dirigenti dell'Unione 
nazionale costruttori impianti 
elettrici e telefonici (Unciet) 
aderente alla Confapi per l'e
same dei problemi conseguenti 
alla grave crisi che si è ve
nuta a determinare nei set
tori della produzione e della 
installazione elettrica e tele
fonica con particolare riguardo 
alla garanzia dei livelli occu
pazionali e delle prospettive 

Le parti hanno valutato 
estremamente grave la ridu
zione dei programmi Enel e 
Sip, le cui conseguenze, oltre 
a comportare l'indebolimento 
del settore, determinano l'ul
teriore deterioramento dei 
servizi a danno dell'intera col
lettività 

per subito ritrattare, ad ab
bondare in ni piuttosto che 
in consensi o dissensi chiari 
per tutti». Non solo. Il quo
tidiano DC si abbandona ad 
un nuovo sproloquio contro 
Scheda il quale farebbe «un 
regalo ad Amendola e Peggio 
che strimpellano serenate ai 
piccoli e medi imprenditori» 
perché ha detto che occorre 
inasprire la lotta là dove le 
resistenze sono più forti. Non 
si tratta ovviamente di privi
legiare nessuno o di colpire 
«ad personam» come dice il 
Popolo prendendo le difese 
di Agnelli che è il presidente 
della Confindustria e nello 
stesso tempo il capo della 
Fiat. Si tratta invece di una 
normale tattica sindacale che 
consiglia di concentrare lo 
sforzo, con la solidarietà at
tiva di tutti t lavoratori, pro
prio là dove il punto di resi
stenza è maggiore, 

Ma il livore anticomunista 
di certi giornalisti del Popolo 
è talmente grande che or-
mal impedisce loro anche ti 
più, elementare ragionamento. 

I/INTERVISTA DEL COMPAGNO LAMA 

L'unità dei lavoratori 
rafforza la democrazia 

(l)alht prima pagina) 
trasformazione, di un cambia
mento sul tipo di quello che 
noi abbiamo indicato». E' una 
esigenza «oggettiva della so
cietà italiana». Diverso svi
luppo economico, dunque, 
produzione di risorse e nel
lo stesso tempo difesa del te
nore di vita e occupazione 
per i lavoratori. «E' un tut-
t'uno — dice Lama — una 
unica lotta che dobbiamo sa
per combattere fino in fondo, 
mantenendo l'unità di impo
stazione del movimento». E' 
ciò che si sta facendo anche 
con la vertenza per l'unifica
zione del punto di contingen
za. Il segretario generale del
la CGIL sottolinea che di fron
te alle gravi posizioni della 
Confindustria e dell'Intersind 
non si può che andare ad 

, un «inasprimento della lot
ta». 

Il discorso investe a que
sto punto il padronato italia
no, gli attacchi che sta por
tando. «Esso — afferma La
ma — 7ion ha inventato la 
crisi anche se questa è* in lar
ghissima misura una conse
guenza della sua politica pas
sata. Ma utilizza la crisi. Con
cretamente organizza una ri
strutturazione delle imprese 
che ha lo scopo di ridurre la 
occupazione, accelerare i rit
mi, appesantire i carichi di la
voro e non quello di render
le più efficienti attraverso rin
novamenti tecnologici, capaci 
di assicurare un aumento del
le risorse disponibili a minor 
costo». 

La ristrutturazione 
«Dobbiamo lottare, s dob

biamo • batterci contro que
sti disegni di ristruttura
zione perché essi non si 
collocano su una linea di 
mutamento di quel model
lo di sviluppo che ha fatto 
fallimento». Pesa dunque que
sto attacco padronale, cosi co
me vi sono riflessi della crisi 
di governo. Vi sono addirittu
ra forze che motivano le lo
ro scelte antiunitarie con il 
fatto che il sindacato interve
nendo nella crisi politica non 
avrebbe dato prova dd autono
mia. 

Lama a questo proposito 
sottolinea in primo luogo che, 
al contrario, il sindacato nel 
suo complesso, ha dato pro
va di autonomia nel senso 
che «non ha taciuto le atte
se dei lavoratori in rapporto 
alla costituzione del nuovo go
verno; non ha taciuto la osti
lità decisa del movimento sin
dacale all'obiettivo dichiarato 
della destra crisaiola che pun
ta a nuove elezioni anticipa
te». Al tempo stesso non ha 
assunto direttamente una po
sizione sulle formule politiche 
che avrebbe finito, se adot
tata, per determinare «una 
rottura del movimento». 

Ma qualcuno ha detto che 
volevate essere il quinto par
tito della coalizione di cen
tro sinistra durante il tenta
tivo fallito di Panfani.„ -

«Credo — risponde Lama 
— che questa frase o meglio 
questa voce diffusa da certa 
stampa, facesse parte anche 
essa del bagaglio ^propagandi
stico del partito delta crisi, 
fosse un tentativo per coin
volgere tra le forze della crisi 
anche il movimento sindaca
le». n segretario della CGIL 
tende ancora una volta a fa
re chiarezza su questo delica
to argomento. «Noi — dice — 
non siamo stati allora partito 
della crisi e oggi non voglia
mo essere né il primo, né il 
secondo, né il terzo», il deci
mo e così via, partito della 
coalizione. Abbiamo piena co
scienza che le formule poli-

• tiche che devono reggere i go
verni sono un fatto che ri
guarda i partiti e non ti mo
vimento sindacale». 

Subito dopo aggiunge: «Noi 
abbiamo detto un'altra cosa 
e la diciamo ancora adesso, 
nella incertezza che colpisce 
drammaticamente il paese do
po più di un mese e mezzo 
di crisi fino a questo momen
to non risolta. Non abbiamo 
alcuna pregiudiziale negativa 
nei riguardi del presidente 
del Consiglio incaricato on. 
Moro, né sulla formula poli
tica indicata. Riteniamo che 

sia interesse del paese usci
re rapidamente da questa cri
si che è durata troppo a lun
go. Ma questo governo, se si 
farà, come qualsiasi altro, de
ve sapere che se si vuole ave
re una base di consenso in 
forze sociali fondamentali, oc
corre non solo un program
ma ma una immediata azio
ne, con iniziative efficaci, non 
su tutti i fronti, ma che dia
no il segno che si vuole rea
lizzale una svolta reale nel 
campo della politica economi
ca e sociale, soprattutto nel 
settore dell'occupazione, degli 
investimenti, della difesa dei 
redditi di lavoro specialmen
te dei più bassi, delle pen
sioni». 

«Questa è la condizione — 
continua Lama — indipenden
temente dalle singole scelie 
dei singoli dirigenti sindaca
li, o dalle posizioni ideologi
che o politiche di ciascuno, 
per avere, come direzione po
litica del paese un minimo 
di consenso che non sia for
male, che non sia soltanto il 
frutto di un voto magari 
strappato in sede parlamen
tare. ma sia invece, un pro
dotto della convinzione di mas
se di cittadini e di lavorato
ri che in effetti quello che 
si deve fare per assicurare 
un diverso sviluppo, un di
verso destino all'economia e 
alla società, si tenta, si vuole 
fare». 

«Perciò — dice — non cre
do si possa pensare seriamen
te di avere il movimento sin
dacale impegnato in un qual
siasi tipo di patto sociale, se 
per patto sociale si intende, 
come ovviamente si deve in
tendere, una intesa priorita
ria che finisce per condizio
nare con certezza il compor
tamento del movimento sin
dacale e, al tempo stesso, fi
nirebbe per lasciare mano li
bera alle altre parti». • 

Ciò che invece ci si può 
attendere dal movimento sin
dacane è «una coerenza con 
le proprie scelte e quindi un 
comportamento tale da non 
entrare in contraddizione con 
se stesso a seconda che si 
tratti di difesa del potere di 
acquisto, di politica dell'occu
pazione, • di investimenti, di 
riforme». Da anni il sindaca
to si colloca su questa posi
zione responsabile ma in real
tà «non siamo mai stati mes
si alla prova». La prima con
dizione «per provare la capa
cità dei sindacati di tener fe
de alla linea del nuovo svi
luppo economico è quella di 
creare i presupposti perchè 
tale linea possa essere realiz
zata, dando cioè alta politica 
di sviluppo un quadro di pro
grammazione che sia in gra
do di assicurare alcune cer
tezze nel campo degli inve
stimenti e delle riforme». 
Dopodiché «i comportamenti 
del sindacato possono essere 
misurati nella loro congrui
tà e nella loro coerenza». 

Ma fino ad ora il movimen
to sindacale ha trovato sem
pre nei governi «a parte le 
buone parole, quando le ha ri
cevute, ostilità nei fatti». Ha 
avuto a che fare con dei go
verni che nella pratica, sul 
piano operativo «hanno fatto 
il contrario che operare per il 
necessario cambiamento della 
struttura dell'economia e del
la società italiana». 

Nessuna sosta 
C'è da attendersi mutamen

ti in questo senso dal prossi
mo governo? «Non lo so — 
dice Lama — certo è diffici
le. Ma sia chiaro che noi an
dremo avanti per la nostra 
strada. La crisi si prolunga, 
non sono dissipate le ipotesi 
di elezioni anticipate. Può 
darsi che la conclusione della 
crisi non chiuda questa pro
spettiva pericolosa e illuso
ria. Ma chi ha la responsa
bilità di assicurare all'Italia 
il governo deve sapere che il 
movimento sindacale non ac
cetta e non accetterà vuoti di 
direzione politica». 

Cosa vuoi dire esattamente? 
«Mi spiego. Non staremo ad 
aspettare tutti i mesi che do
vrebbero trascorrere fino al 
compiersi della prova eletto
rale la quale non risolvereb
be i problemi che devono in
vece essere affrontati. Il mo

vimento sindacale non accet
terebbe periodi di sosta, di 
inerzia, di paralisi. Continue
rebbe a cercare la soluzione 
dei problemi dell'occupazione, 
della difesa salariale, dello 
sviluppo economico anche in 
presenza di una direzione po
litica che esplicitamente o ta
citamente cercasse di impor
re il prolungarsi di questa si
tuazione di mancanza di scel. 
te e di effettivo potere». 

Sarebbe — rileviamo — un 
pericoloso vuoto non solo per 
quello che riguarda i proble
mi dello sviluppo economico 
ma per la democrazia, per la 
vita stessa delle istituzioni 
democratiche. «E' proprio 
così. Le lotte che portiamo 
avanti per cambiamenti eco
nomici e sociali sono obietti
vi politicamente significativi 
nel quadro istituzionale della 
democrazia italiana che il 
movimento sindacale è impe
gnato a difendere fino in fon
do contro l'azione eversiva 
delle forze reazionarie, fasci
ste che vorrebbero andare a 
mutamenti autoritari». 

Vigilanza 
Anche su questo terreno il 

movimento sindacale ha dato 
grandi contributi, Lama ri
corda gli scioperi politici dì 
questi ultimi due anni, dei 
quali la corte costituzionale 
ha dichiarato «la legittimi
tà», scioperi in difesa della 
democrazia. «E' la prova — 
dice con fermezza — che i 
lavoratori non stanno con le 
braccia conserte ad aspettare 
die i protagonisti della invo
luzione sul piano istituzionale, 
portino avanti le loro trame». 
I lavoratori si pongono «co
me una forza attiva che non 
cede di fronte alle violenze 
fasciste, ai tentativi eversivi. 
Tutti debbono sapere che nel 
caso in cui attentati o azioni 
terroristiche dovessero verifi
carsi, tali da minacciare dav
vero le istituzioni i lavoratori 
non si limiterebbero alla pro
testa successiva. I lavoratori 
reagirebbero attivamente per 
salvaguardare - le istituzioni 
democratiche perchè è estre
mamente diffusa fra i quadri 
sindacali fra le grandi masse 
e non solo della CGIL, la 
consapevolezza che occorre 
essere vigilanti e pronti alla 
difesa dei valori della de
mocrazia ». 

Parliamo a questo punto 
dell'unità e delle minacce 
scissionistiche. 

Lama dice che queste ten
denze che si manifestano nel
la CISL e nella UIL «sono 
incentivate dalla crisi in at
to». Esse sono ispirate da 
«forze di destra sindacali e 

,non sindacali che agiscono su 
scala internazionale ma sono 
certamente sostenute da for
ze di destra interne al nostro 
paese, da forze politiche che 
vogliono debole il movimento 
dei lavoratori, diviso il fron
te operaio. E' ciò lo si ottie
ne rendendo permanente il 
pluralismo sindacale». 

Quando si parla di forze 
scissioniste — dico — viene 
naturale il nome di Scalia... 
«Questo nome — riprende 
Lama — viene sulla bocca 
perchè si tratta di un perso
naggio molto... alla ribalta. 
Ma io credo che dietro Sca
lia, anche se non ci sono cer
to consistenti masse di lavo
ratori, ci sono però forze eco
nomiche e politiche che lo 
mandano avanti, che gli fan
no fare da punta di diamante 
per indebolire il movimento». 

Affrontiamo a questo punto 
il discorso sulla necessità di 
fare passi avanti, di superare 
le difficoltà. L'unità avrà un 
rilancio al consiglio generale 
della CGIL, un «rilancio che 
per essere efficace deve es
sere anche realistico». L'uni
tà si può fare se si realizza
no nelle organizzazioni che 
hanno portato avanti questo 
processo «verifiche precise 
delle loro disponibilità». 

Lama rileva che in queste 
organizzazioni « sembra pre
levare la tendenza all'unità 
ma questa verifica — in tal 
senso sono sicuro della CGIL 
— va fatta sinceramente e 
fino in fondo». 

La CGIL non ha mai pen
sato all'unità «con le mino
ranze del movimento sinda

cale». Non si punta «all'uni
tà delle avanguardie». L'uni
tà deve essere «l'approdo di 
un grande movimento di mas
sa dei lavoratori italiani del
la CGIL, della CISL, della 
UIL». Naturalmente questo 
non vuol dire che «agli scis
sionisti noi dobbiamo dare il 
diritto di veto circa il proget
to unitario. Ma non possiamo 
neanche cadere in errori che 
qualche volta abbiamo ri
schiato di commettere rite
nendo che l'unità che serve 
al paese sia l'unità delle 
avanguardie. Essa deve esse
re il frutto di una scelta pro
grammatica e organizzativa 
delle tre Confederazioni e de
vono potervi trovare posto 
anche forze sindacali che non 
possono essere certo definite 
avanzate sul piano politico e 
sul piano sindacale». < 

Ma chi punta sulla scissio
ne — intervengo — quale po
sto potrà trovare, quale coQlo-
oazione cercherà? 

«Coloro che considerano la 
unità un pericolo, indipenden
temente dalle politiche cui 
questa unità si ispira, non 
possono che scegliere la scis
sione ma io credo — dice 
Lama — che questi siano una 
piccola minoranza del movi
mento sindacale italiano». 

Dunque il discorso di fondo 
è quello della cosidetta unità 
dei diversi? «SI — risponde 
Lama — ma occorre essere 
precisi. Noi crediamo che pur 
diversi ideologicamente e pò-

1 liticamente, lavoratori comu
nisti, socialisti, democristia
ni, repubblicani, socialdemo
cratici, possono essere uniti 
in un solo sindacato. Ma la 
diversità non è solo di questa 
natura. Ci sono anche diver
sità sociali che non sono me
no importanti di quelle poli
tiche. Io penso a un profes
sore di università • e a un 
bracciante pugliese, all'inge
gnere progettista di un'auto 
da corsa e al pensionato. 
Esperienze, tradizioni, forma
zione sono diverse Vuna dal
l'altra. Considerare queste 
differenze non vuol dire of
fendere nessuno o scagliare 
frecce contro l'unità. Vuol di
re, al contrario, rilanciare il 
processo unitario partendo 
dalla realtà concreta. Per 
esempio non possiamo na
sconderci che anche sul pia
no dell'unità d'azione esisto
no difficoltà in alcune cate
gorie». 

La Federazione 
, Lama continua rilevando 

che se prima di fare l'unità 
si vuole «omogeneizzare» 
tutte ' queste forze, cosi di
verse ma connaturate al mo
do di essere del - sindacato 
italiano, se si pone questa 
condizione «l'unità diventa 
problema di divenire storico, 
di una lunga storia che non 
saremo noi a conoscere nel
la sua concretezza». Ma una 
organizzazione sindacale de
mocratica, di «diversi», nel
la quale «l'unità si realizza 
attraverso la partecipazione 
diretta delle grandi masse e 
oggi un obiettivo possibile». 
Si possono indicare dei tem
pi La CGIL ha preso deci
sioni precise al 6U0 Congres
so. «ivon abbiamo — prose
gue — alcuna intenzione di 
mutare tale decisione». 

In questo quadro quale ruo
lo — chiedo — può ancora 
avere la Federazione CGIL, 
CISL, UIL? «Essa — rispon
de Lama — è la sede nella 
quale si realizza il confron
to, si sviluppa e si consolida 
l'unità d'azione, si deve ela
borare il progetto di unità 
organica». La Federazione 
deve essere generalizzata a 
tutte le strutture, occorre dif
fondere . ovunque delegati, 
consigli di fabbrica, consigli 
di zona. Ma deve essere chia
ro che «la Federazione non 
è il punto di arrivo, non è 
l'unità organica». Chi sostie
ne che essa «è il massimo di 
unità possibile dice una cosa 
che per me non solo non è 
accettabile ma non è neppu
re vera». Anzi, anche l'unità 
d'azione «rischia di deperi
re» se questa unità organica 
«non la facciamo davvero co
me vogliono milioni di 
rotori italiani». 

Bloccati gli aiuti agli allevatori 
I compagni Bardelli e 

Macai uso hanno presentato 
la seguente Interrogazione ai 
ministri dell'Agricoltura e 
del Tesoro: premesso che la 
legge n. 118 del 1974, che pre
vede la concessione del pre
mi per la nascita e l'alleva
mento dei vitelli, non può 
essere applicata dalle Regio
ni per la mancata erogazio
ne dei mezzi finanziari re
lativi da parte dello stato e 
che il governo italiano non 
ha ancora provveduto alla 
applicazione del regolamento 

CEE n. 2502/74 del 2 otto
bre 1974 concernente un re
gime di premio per manteni
mento del bestiame bovino, 
quali sono le ragioni per cui 
il governo: a) non ha adem
piuto all'obbligo derivantegll 
dalla legge n. 118 del 1974 
di assegnare alle regioni '.a 
somma di 60 miliardi per la 
concessione di premi per la 
nascita e l'allevamento dei 
vitelli dell'ammontare com
plessivo di 75 mila lire per 
capo allevato fino a 300 chi
logrammi se femmina • a 

400 se maschio; b) non ha 
dato attuazione al regola
mento CEE n. 2502/74 del 
2 ottobre 1974 relativo alla 
erogazione di un premio del
l'importo di ben 33 unità di 
conto (circa 27 mila lire), 
per il 90% a carico della 
CEE, per ogni giovenca gra
vida o per ogni vacca dete
nute da aziende che non con
tino più di 20 bovini, fino 
alla concorrenza di un mas
simo di 10 capi per azienda, 
subordinatamente all'impegno 
del produttore di detenere il 

bestiame per almeno sette 
mesi dalla data di presenta
zione della domanda. 

Per sapere, inoltre, quali 
misure intende adottare il 
governo per assicurare l'im
mediata attuazione dei prov
vedimenti sopra detti a fa
vore dei produttori zootecni
ci, colpiti da una crisi di gra
vità senza precedenti che 
minaccia, • in mancanza M 
adeguati e tempestivi inter
venti pubblici, la sopravvi
venza di grande parte del 
trimonio zootecnico 
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